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LE TRACCE E I SOGGETTI

olto bene. Anche l'Istat,
pur trattando i dati fred-
di dei numeri che più ci

preoccupano, disoccupazione e
timida ripresina, scompone e ri-
compone i dati per mappe territo-
riali. Molto utili per chi si muove
per microcosmi. Andando per di-
stretti e sistemi locali i numeri ci
segnalano unametamorfosi e una
novità. La metamorfosi dei di-
stretti manifatturieri che, tra un
Censimento e l'altro, hanno cam-
biato pelle. Si sono spaccati a me-
tà, tra quelli che hanno tenuto,
mantenendo monoprodotto e
unica specializzazione, e quelli
che dentro la discontinuità selet-
tiva hanno virato verso l'innova-
zione di prodotto e le reti lunghe
di commercializzazione.

La novità invece sta nella map-
patura, per la prima volta, di 70 si-
stemi locali della "grande bellez-
za", ove, più che i numeri pesanti
della manifattura, contala "legge-
rezza" della cultura, dell'arte, del
patrimonio storico che disegna
l'Italia borghigiana. Che nel so-
stanziare gli indicatori del Bes
(Benessere equo e sostenibile),
produce e alimenta il Pil di molti
territori. Sono radicati nell'Italia
di mezzo definita da Putnam «do-
ve l'Italia è più Italia» per quasi il
500%. Territori che, a ben vedere,
partendo dall'orizzontalità agri-
cola producono qualità, prodotti
tipici, enogastronomia,fanno ma-
nutenzione e cuna del territori o. Il
che fa p aes aggio e disegna skyline
fatti diborghi, alta qualità d ella vi-
ta e coesione sociale.

Un insieme di microcosmi che
ha molto da giocare nella turistiz-
zazione globale, ove i turismi si
scompongono alla ricerca della
dolce bellezza, del vivere bene e
l'agricoltura di prossimità, farni-
gliare e di comunità direbbe Car-
lin Petrini nella sua polemica con
McDonald's, è centrale per la te-
nuta di un equilibrio equo e soste-
nibile. Ma fatta un po' di poesia,
tornando alla metamorfosi dei di-
stretti i dati freddi ci segnalano
due grandi questioni. Ladivarica-
zione tra i territori del grande

L'economia digitale
guida dei riiancio

di Aldo Bonomi

Nordnelciclotedesco dellamani-
fattura e il grande Sud che arran-
ca, anche se viene naturale pen-
sarlo come laboratorio territoria-
le di sistemi della grande bellezza
guardando le mappe della Cam-
pania e della Puglia, che segnala-
no unavivacitàchefaben sperare.

Poic'èil dato dell'occupazione
che tiene nei grandi sistemi urb a-
ni e declina nei territori e nei si-
stemi locali. Ë l'eterno ritorno
della tematica braudeliana del
rapporto tra cittàe campagnache
storicamente sta nell'adagio
«città ricca, campagna florida».
Come abbiamo visto in Italia si è
dispiegato anche nell'adagio
agricoltura di territorio che fa pa-
esaggio e borghi dell'arte e della
cultura che fanno bellezza.
Nell'industrialismo credevamo
di averlo risolto nel rapporto tra
fabbrica diffusa e città-distretto,
con poche company town (solo
Torino lo è stata totalmente), al-
cune città-regione e le province
dell e cento città in mezzo.

Tutto cambia. Anche la geo-
grafia istituzionale delinea le
aree metropolitane come centra-
li, cancella le province e si ragio-
na sul ruolo e la geografia delle
regioni. I dati Banca d'Italia, che
confermano l'Istat, segnalano
che i divari di produttività tra le
aree con una popolazione supe-
riore a mezzo milione di abitanti
dal 1995a12o12inunascaladaian2
sono cresciute toccando i19%ele
aree distrettuali non hanno che
toccato il30i".

Ivantaggi delle aree urbane ri-
spetto alterritoriosiconfermano
e aumentano anche durante l'at-
traversamento della crisi. Così
appare una mappa a geometria

L'economia
della conoscenza
globale fa della città
il nodo delle reti
verso il territorio

variabile fatta ditenuta e crescita
delle grandi città, le future aree
metropolitane, una metamorfosi
dei distretti e del sistema mani-
fatturiero e dellafabbrica diffusa,
un'Italia della grande bellezza e
un Sud che arranca. Mi rimango-
no due interrogativi per l'Italia
che verrà. Il peso e l'evoluzione
della manifattura e del territorio.
Anche perché i dati Istat ci dico-
no che non basta più il sincreti-
smo del metal mezzadro per te-
nere assieme fabbrica diffusa e
territorio del postfordismo itali-
co. È il secondo postfordismo. Se
il primo era basato sul decentra-
mento territoriale con un Dna a
rete corta, dalla città industriale
al contado, il secondo postfordi-
smo si basa sull'economia della
conoscenza globale in rete che fa
della città il nodo delle reti verso
il territorio e il mond o.

L'eterotopia di un'Italia che
verrà, indurrebbe a pensare acittà
nodi direte che innervano piatta-
forme produttive ad alta intensità
di innovazione di prodotti e di
processi, che fanno da poli per si-
stemi territoriali dellagrandebel-
lezza curata e man tenuta e inner-
vano il Sud con tutto il suo poten-
ziale di terra di frontiera di poten-
zialità inespresse. Sembra un
sogno olivettiano che rimanda a
quel capitalismo dolce fatto di in-
treccio tra urbanesimo soft, neo-
fabbrica, tecnica e territorio. So-
gno che, a ben vedere, sta sotto
traccia sia nell'Italia dei distretti
ad alta innovazione che all'Italia
deiborghi e della comunità e alri-
collocarsi delle nostre cento città.
Ma se tra la mezzadria e il me-
talmeccanico del primo postfor-
dismo si misero in mezzo la fab-
brica e la cultura dei distretti, ce-
corre capire cosa oggi si rimette in
mezzo tral'impresamanifatturie-
ra e le cittànodi direti.

Credo che occorre trovare una
sintesi alta, tra la metamorfosi del
capitalismo diterritorio,benfoto-
grafa dalla mela spaccata

dell'Istat tra distretti a monopro-

dotto e quelli ad alta innovazione

e reti lunghe e l'economia della

conoscenza globale in rete a pre-

valente base urbana. Occorre

guardare quel processo di econo-

mia leggera sostanziato dallenuo-

ve generazioni digitali, ai makers,

ai creativi messi al lavoro nella

rappresentazione dei nuovi pro-

dottio delle bellezze territoriali, ai

giovani ritornanti nei territori

della grande bellezza sino alfeno-
meno delle start up a vocazione

tecnologica e sociale sino ai pro-

cessi di sharing economy che usa-

no la rete come dispositivo di ag-

gregazione e condivisione. Feno-

menologiadiunanuovacomposi-

zione sociale che l'Istat coglie nei

numeri: quelli che avendo conse-

guito un dottorato diricerca dopo

quattro anni 9 su lo sono occupati

e l'85%, sceglie una professione e

trova lavoro nelle neofabbriche

che innovano, o dentro il ciclo del

lavorare comunicando la grande

bell ezza. Sono loro la vera ragna-

tela delvalore che possono tesse-

re eritesserelatelache ad oggiap-

pare strappata tra città e territo-

rio, traneomanifatturae bellezza,

storia, arte e cultura. Di questi il

1300 sceglie di andare alavorare al-

trove. Sono in aumento. Cerchia-

mo di farne nuovi ritornanti

nell'Italia che verrà.
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